SABATO ESCATOLOGICO
Ascolta la voce di Sara in tutto quello che ti dice
Carissimo/a,
Il futuro di un uomo, una donna, una giovane vita è sempre il frutto di azioni precedenti. Ogni attimo dell’uomo è un seme dal quale nasce sia il futuro nel tempo che nell’eternità. Nessun attimo dell’uomo è neutro, nessun’azione vana, inutile. Anche la vanità, l’inutilità sono momenti che generano un futuro di male, mai di bene. Ogni consiglio, ogni decisione, ogni pensiero, ogni desiderio producono un futuro che mai si potrà più cancellare dalla storia. Era stata Sara a dare ad Abramo un consiglio sbagliato, a suggerirgli una via umana per avere un figlio. Ora che anche lei ha il suo proprio figlio, cosa impone ad Abramo? Di scacciare dalla sua presenza il figlio che lui aveva avuto dalla schiava Agar, proprio su suo suggerimento. 
Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito. Abramo circoncise suo figlio Isacco quando questi ebbe otto giorni, come Dio gli aveva comandato. Abramo aveva cento anni quando gli nacque il figlio Isacco. Allora Sara disse: «Motivo di lieto riso mi ha dato Dio: chiunque lo saprà riderà lietamente di me!». Poi disse: «Chi avrebbe mai detto ad Abramo che Sara avrebbe allattato figli? Eppure gli ho partorito un figlio nella sua vecchiaia!».

Il bambino crebbe e fu svezzato e Abramo fece un grande banchetto quando Isacco fu svezzato. Ma Sara vide che il figlio di Agar l’Egiziana, quello che lei aveva partorito ad Abramo, scherzava con il figlio Isacco. Disse allora ad Abramo: «Scaccia questa schiava e suo figlio, perché il figlio di questa schiava non deve essere erede con mio figlio Isacco». La cosa sembrò un gran male agli occhi di Abramo a motivo di suo figlio. Ma Dio disse ad Abramo: «Non sembri male ai tuoi occhi questo, riguardo al fanciullo e alla tua schiava: ascolta la voce di Sara in tutto quello che ti dice, perché attraverso Isacco da te prenderà nome una stirpe. Ma io farò diventare una nazione anche il figlio della schiava, perché è tua discendenza». 

Abramo si alzò di buon mattino, prese il pane e un otre d’acqua e li diede ad Agar, caricandoli sulle sue spalle; le consegnò il fanciullo e la mandò via. Ella se ne andò e si smarrì per il deserto di Bersabea. Tutta l’acqua dell’otre era venuta a mancare. Allora depose il fanciullo sotto un cespuglio e andò a sedersi di fronte, alla distanza di un tiro d’arco, perché diceva: «Non voglio veder morire il fanciullo!». Sedutasi di fronte, alzò la voce e pianse. Dio udì la voce del fanciullo e un angelo di Dio chiamò Agar dal cielo e le disse: «Che hai, Agar? Non temere, perché Dio ha udito la voce del fanciullo là dove si trova. Àlzati, prendi il fanciullo e tienilo per mano, perché io ne farò una grande nazione». Dio le aprì gli occhi ed ella vide un pozzo d’acqua. Allora andò a riempire l’otre e diede da bere al fanciullo. E Dio fu con il fanciullo, che crebbe e abitò nel deserto e divenne un tiratore d’arco. Egli abitò nel deserto di Paran e sua madre gli prese una moglie della terra d’Egitto. (Gn 21,1-20). 

In questo contesto storico come Dio rivela se stesso? Si rivela come il “Riparatore” degli infiniti guai che l’uomo ogni giorno mette in atto con la sua stoltezza ed insipienza, con i suoi desideri non sempre appagabili, non sempre realizzabili, non sempre giusti, non sempre buoni. Se non ci fosse il Signore a “riparare” tutti i nostri infiniti guai, l’umanità sarebbe già sommersa da un diluvio di peccato infinito. Chi è Cristo Signore se non il “Riparatore” di ogni nostro peccato, ogni nostra miseria spirituale, ogni stoltezza ed insipienza. Quanto il profeta Isaia dice dell’uomo giusto, caritatevole, pio, obbediente alla legge del vero amore, infinitamente di più lo possiamo applicare a Cristo Signore: “Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate” (Is 58,9-12). Gesù non visse di purissimo amore. Lui è la divina carità fattasi carne. Lui è la vita eterna che si è consumata interamente per noi sulla croce.

La vera escatologia cristiana si vive su due versanti: sul versante della purissima obbedienza a Dio, sempre e sul versante della riparazione di ogni guaio che l’altro ha commesso. Si ripara un guaio non commettendone uno più grosso e più peccaminoso, ma assumendo su di sé tutte le conseguenze del primo e vivendo con giustizia, verità e santità la nuova condizione, frutto della nostra stoltezza, insipienza, vizio, disobbedienza alla volontà del Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri riparatori di brecce. Lo richiede la nostra missione di essere veri costruttori di un futuro santo.              21 Aprile 2012
